DIVENTARE L’AMATO:

SCELTO, BENEDETTO, SPEZZATO, DATO
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1. PER INTRODURSI NELLA PREGHIERA
CANTO INIZIALE: Te al centro del mio cuore

Guida «Essere l’amato è l’origine e il compimento dello vita dello Spirito. Dal momento in cui rivendichiamo la verità di essere gli Amati, noi affrontiamo la  chiamata di diventare ciò che siamo. Diventare gli Amati: ecco il viaggio spirituale che dobbiamo compiere. […] Per vivere una vita spirituale dobbiamo rivendicare per noi stessi che siamo “presi” o “scelti”. Da tutta l’eternità, prima ancora che tu nascessi e diventassi parte della storia, tu esistevi nel cuore del Padre» (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati, Queriniana).

Pres.  Siamo riuniti nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

         La pace del Signore sia con tutti voi.

Ass. E con il tuo spirito.

Pres. Carissimi, questa sera siamo riuniti per ascoltare di nuovo la parola del Padre al Figlio: «Tu sei l’amato». Per questa parola Gesù «ci amò sino alla fine». L’amore del Padre è per il Figlio, ma nel Figlio per tutti i «fratelli di Lui». In questa veglia noi, figli amati, accoglieremo la chiamata a divenire amati.

Diventare amati vuol dire accettare di essere pane nelle mani di Gesù: pane preso, benedetto, spezzato e dato. Questo è vivere da cristiani: diventare il pane per la vita del mondo; pane preso, benedetto, spezzato e dato. Questo è vivere pienamente da uomini, perché in ogni momento della vita, da qualche parte, in qualche modo, il prendere, il benedire, lo spezzare, il dare, sono eventi che accadono. Preghiamo insieme.

CANTO DELL’ALLELUIA

Dal Vangelo secondo Luca (9, 10-17)

Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle lo seppero e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: “Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta”. Gesù disse loro: “Dategli voi stessi da mangiare”. Ma essi risposero: “Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente”. C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai discepoli: “Fateli sedere per gruppi di cinquanta”. Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste. 

Ass.       Mio Dio, quanto sei buono,

Tu che ci permetti di chiamarti Padre Nostro!

Lett.       Chi sono io,

perché il mio creatore mi permetta di chiamarlo “Padre mio"?

E non soltanto me lo permetta, ma me lo comandi?

Mio Dio quanto sei buono!

Come devo ricordarmi, in tutti i momenti della mia vita,

di questo comando così dolce!

Quale riconoscenza, quale gioia, quale amore,

ma soprattutto quale fiducia deve ispirarmi.

Poiché Tu sei mio Padre, o mio Dio, 

quanto devo sperare sempre in Te!

Ma anche poiché tu sei così buono verso di me,

quanto devo essere buono verso gli altri!

Poiché vuoi essere Padre mio e di tutti gli uomini,

come devo avere per ogni uomo, qualunque egli sia,

per quanto cattivo egli sia, i sentimenti di un tenero fratello!

Ass.       Padre nostro,

insegnami ad avere incessantemente 

questo nome sulle labbra

insieme a Gesù, in lui e grazie a lui,

poiché poterlo dire è la mia più grande felicità.

Padre nostro, Padre nostro,

possa io vivere e morire dicendo: “Padre Nostro",

e, con la mia riconoscenza, 

il mio amore, la mia obbedienza,

essere davvero il tuo figlio fedele,

un figlio che piaccia al tuo cuore. Amen.

(cfr. CHARLES DE FOUCAULD, Meditazione scritta a Roma il 23 gennaio 1897, mentre lasciava la Trappa per recarsi a Nazaret)

CANTO: Padre mio

2. ESSERE SCELTO
Guida «Per diventare gli Amati, dobbiamo, prima tutto, rivendicare di essere presi. Inizialmente questo può sembrare molto strano, eppure, essere presi è essenziale per divenire gli Amati. Possiamo desiderare di diventare gli Amati solo quando sappiamo che siamo già gli Amati. Potrebbe essere d’aiuto, usare al posto di “prendere”, che è un termine un po’ freddo e fragile, un termine più caldo e morbido con lo stesso significato: il termine “scegliere”. Come figli di Dio noi siamo quelli scelti da Dio» (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati).

Dal libro dell’Esodo (3, 4-12)

Dio lo chiamò dal roveto e disse: “Mosè, Mosè! ”. Rispose: “Eccomi! ”. Riprese: “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa! ”. Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze... Ora và! Io ti mando dal faraone. Fà uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti! ”. Mosè disse a Dio: “Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall’Egitto gli Israeliti? ”. Rispose: “Io sarò con te...”. 

Ritornello: Eccomi...

Dal libro del profeta Isaia (43, 1-5)

Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: “Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare; poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore... Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita. Non temere, perché io sono con te...

Ritornello: Eccomi...

Dal libro del profeta Geremia (1, 4-8)

Mi fu rivolta la parola del Signore: “Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni”. Risposi: “Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane”. Ma il Signore mi disse: “Non dire: Sono giovane, ma và da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. Non temerli, perché io sono con te per proteggerti”. 

Ritornello: Eccomi...

Dal primo libro di Samuele (3, 9-11)

Samuele andò a coricarsi al suo posto. Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: “Samuele, Samuele! ”. Samuele rispose subito: “Parla, perché il tuo servo ti ascolta”. Allora il Signore disse a Samuele: “Ecco io sto per fare in Israele una cosa tale che chiunque udirà ne avrà storditi gli orecchi. 
Ritornello: Eccomi...

Dal Vangelo di Giovanni (15, 15-16)

Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga. 

Ritornello: Eccomi...

Dal Vangelo di Marco (3, 13-19)

Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì. 
Pres.  Insieme a Gesù c’era anche... (ognuno dice il suo nome)

Ritornello: Eccomi...

Vocazione. E’ la parola che dovresti amare di più

perché è il segno di quanto sei importante agli occhi di Dio

E’ l’indice di gradimento presso di Lui, 

della tua fragile vita.

Sì, perché se ti chiama, vuol dire che ti ama.

Gli stai a cuore, non c’è dubbio.

In una turba sterminata di gente, risuona un nome: il tuo!

Stupore generale. 

A te non ci aveva pensato nessuno. Lui sì!

Davanti ai microfoni della storia 

ti affida un compito su misura... per Lui.

Sì, per Lui, non per te.

Più che una missione, sembra una scommessa.

Una scommessa sulla tua povertà.

Ha scritto “ti amo” sulla roccia, 

non sulla sabbia come nelle vecchie canzoni.

E accanto ha messo il tuo nome.

L’ha scritto di notte. Nella tua notte!

Alleluia! Puoi dire a tutti: “Non si è vergognato di me”.

Tonino Bello

CANTO: Vocazione

3. ESSERE BENEDETTO
Guida «Come Amati Figli di Dio, noi siamo benedetti. Mi rendo sempre più conto di quanto noi, paurosi, ansiosi, insicuri esseri umani, abbiamo bisogno di una benedizione. Dare una benedizione è confermare, dire “sì” al fatto che una persona è Amata. E più che questo: dare una benedizione crea la realtà della quale la benedizione parla. Una benedizione tocca la primigenia bontà dell’altro e dà vita al suo “essere Amato”» (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati).

	Quando Israele era giovinetto,

io l'ho amato e dall'Egitto

ho chiamato mio figlio.

Gli insegnavo a camminare

tenendolo per mano,

ma essi non compresero

che avevo cura di loro. (Os 11,13)

Io li traevo con legami di bontà,

con vincoli d'amore;

ero per loro come chi solleva

un bimbo alla sua guancia;

mi chinavo su di lui

per dargli da mangiare. (Os 11,4)

Come potrei abbandonarti...

come consegnarti ad altri...?

Il mio cuore si commuove

dentro di me,

il mio intimo freme

di compassione. (Os 11,8)

Si dimentica forse una donna

del suo bambino,         

così da non commuoversi

per il figlio delle sue viscere?

Anche se queste donne

si dimenticassero,

io non ti dimenticherò mai. (Is 49,15)

Come una madre

consola un figlio

così io vi consolerò;

in Gerusalemme

sarete consolati. (Is 66,13)
	Tu sei mio padre, 

mio Dio

e roccia della mia salvezza. (Sal 88)

Dimorerò nella tua tenda per sempre,

all'ombra delle tue ali troverò riparo; 

perché tu, Dio,

hai ascoltato i miei voti,

mi hai dato l'eredità

di chi teme il tuo nome. (Sal 60)

Come un padre ha pietà

dei suoi figli,

così tu hai pietà

di quanti ti temono. (Sal 102)

Custodiscimi

come pupilla degli occhi,

proteggimi 

all'ombra delle tue ali... (Sal 16)

lo sono tranquillo e sereno

come bimbo svezzato

in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato

è l'anima mia. (Sal 130)


Pres. Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, che ci nutri non secondo le nostre opere e che ci alimenti non secondo i nostri meriti, che ci elargisci oltre ogni misura la tua bontà, che nutri noi e il mondo intero con benevolenza, con grazia, con abbondanza e misericordia, che dai il pane ad ogni creatura, perché il tuo amore è eterno. La tua infinita bontà non ci ha mai fatto mancare e non ci lascerà mai mancare il sostentamento, perché Tu nutri ed alimenti ogni vivente; la tua tavola è preparata per tutti; Tu disponi cibo ed alimenti per tutti coloro che nella tua bontà e nella tua immensa misericordia hai creato, come è detto: «Tu apri le tue mani e sazi amorevolmente ogni vivente» (Sal 145,16).

Ass. Benedetto sii Tu, o Signore, che nutri con bontà ogni creatura.

Pres. Dio, noi Ti ringraziamo perché hai dato in possesso ai nostri padri un paese di delizie, buono e spazioso, un patto e una Legge, la vita e gli alimenti; perché ci hai fatto uscire dal paese d'Egitto e ci hai liberati dalla condizione di schiavitù in cui ci trovavamo; perché hai suggellato il tuo patto con noi nella nostra carne; per la Legge che Tu ci hai concesso e per i comandamenti della tua volontà che ci hai fatto conoscere; per la vita e per il cibo con cui Tu ci alimenti e ci nutri. Per tutto questo, o Signore nostro Dio, noi Ti ringraziamo e benediciamo il tuo nome, come è detto: «Quando avrai mangiato e sarai sazio, allora benedirai il Signore, tuo Dio, per la terra buona che ti ha dato» (Dt 8,10).

Ass. Benedetto sii Tu, o Signore, che nutri con bontà ogni creatura.

Pres. Dio nostro e Dio dei nostri padri, salga, venga, arrivi, si presenti, sia gradita, sentita e ricercata e ricordata dinanzi a Te la memoria nostra e dei nostri padri, la memoria di Gerusalemme la tua città, la memoria del Messia, figlio di Davide, tuo servo, la memoria di tutto il tuo popolo, la casa di Israele, per salvezza, bene, grazia, pietà e misericordia, in questo giorno di sacra assemblea, perché Tu abbia pietà di noi e venga in nostro soccorso. Ricordati di noi, o Signore, Dio nostro, in questo giorno per il nostro bene; visitaci e benedicici, salvaci perché possiamo vivere degnamente; secondo la tua parola di salvezza e di misericordia, proteggici e concedici grazia, usa misericordia e compassione verso di noi e salvaci, poiché a Te sono rivolti i nostri occhi, perché Tu sei un Dio misericordioso e pietoso.

Ass. Benedetto sii Tu, o Signore, che nutri con bontà ogni creatura.

Pres. Benedetto sii Tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo per sempre; Dio, nostro Padre, nostro Re, nostro Protettore, nostro Creatore, nostro Redentore, nostro Santo, Santo di Giacobbe, nostro Pastore, Pastore d'Israele, Re buono e benefico verso tutti, che ogni giorno ci benefichi, ci hai beneficato e ci beneficherai, ci colmi, ci hai colmato e ci colmerai sempre di favori, di grazie, di pietà, di benessere, di prosperità e di ogni bene.
Ass. Benedetto sii Tu, o Signore, che nutri con bontà ogni creatura.

(dalla Haggadah di Pasqua alla Barek, benedizione del padre)

Il sacerdote si avvicina e fa un segno di benedizione a ciascuno, dicendo un’espres-sione d’amore di Dio per noi (cfr. Isaia 43, 4):

N. , tu sei degno di stima e io ti amo

CANTO: Il canto dei tre giovani

4. ESSERE SPEZZATO
Guida «Tu sei un uomo spezzato, io sono un uomo spezzato e tutte le persone che conosciamo direttamente o di riflesso sono persone spezzate. Forse l’inizio più semplice sarebbe dire che il nostro essere spezzati rivela qualcosa su chi siamo. Le nostre sofferenze e i nostri dolori non sono semplicemente noiose interruzioni nella nostra vita: ci toccano, piuttosto, nella nostra unicità e nella nostra più intima individualità. L’essere spezzati è un’esperienza del tutto personale e nella società in cui tu ed io viviamo è generalmente una esperienza intima: è lo spezzarsi del cuore, è la sofferenza del cuore spezzato» (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati).

Dal Vangelo di Giovanni (12, 20-36)

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: “Signore, vogliamo vedere Gesù”. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: “È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome”. 

In un mortaio viene distrutta una spiga di grano che ognuno avrà portato.

Tardi ti ho amato o bellezza antica e tanto nuova, 

tardi ti ho amato!
Tu eri dentro di me e io fuori;
lì ti cercavo gettandomi, deforme, su queste belle cose fatte da te.
Tu eri con me, ma io non ero con te,
perché mi tenevano lontano quelle creature che, 
se non esistessero in te, non avrebbero esistenza.
Tu mi hai chiamato, hai gridato, hai vinto la mia sordità.
Tu hai balenato, hai brillato, dissipato la mia cecità.
Hai sparso il tuo profumo, io l’ho respirato e ora a te anelo.
Ti ho gustato e ora ho fame e sete.
Mi hai toccato e ardo dal desiderio della pace tua.
Sant’Agostino

CANTO: Il chicco di frumento

5. ESSERE DATO
Guida «Noi siamo scelti, benedetti, spezzati così come siamo dati. Il quarto aspetto della vita dell’Amato è essere dato. Come persone che sono date possiamo comprendere appieno il nostro essere scelti, benedetti e spezzati. La nostra più grande realizzazione sta nel dare noi stessi agli altri. La nostra umanità arriva alla sua espressione più alta nell’atto di dare. Diventiamo gente stupenda quando diamo qualsiasi cosa possiamo dare: un sorriso, una stretta di mano, un bacio, un abbraccio, una parola d’amore, un regalo, una parte della nostra vita…tutta la nostra vita» (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati).

Lett. Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio? (Lc 2,48)

Ass.       Abbà, quali sono le cose, le tue cose,

quelle di cui anche noi dobbiamo occuparci?

Padre insegnaci ad occuparci di ciò che vale, 

rendici desiderosi di entrare gradualmente 

nel mistero del tuo amore 

che ci chiama ad essere figli 

e a godere della tua eredità.

Lett. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così è piaciuto a te. (Lc 10,21)

Ass.      Abbà, noi ti lodiamo 

per i piccoli di oggi 

e per i piccoli della storia. 

Accogli il nostro tentativo di essere come loro.

Svela il tuo cuore al nostro cuore debole e povero.

Mantienici umili e semplici, 

così saremo rivestiti della tua grazia.

Lett. Padre, se vuoi allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà (Lc 22, 42)

Ass.      Abbà, siamo confusi e tentati:

ci sono esperienze e prove 

che non vorremmo affrontare,

che ci spaventano e appaiono troppo grandi per noi.

Sostienici in quei momenti, 

che tu vedi prima di noi.

Sia fatta la tua volontà.

Donaci la forza di pronunciare queste parole.

Lett. Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. (Lc 23,46)

Ass.      Abbà, ti affido tutta la mia vita,

ti consegno i miei giorni, le mie parole, il mio corpo.

Tutte le mie giovani energie, 

ecco io te le dono.

Te le consegno oggi, 

anche per momenti in cui sarò meno lucido,

sarò un po’ stanco e affaticato, forse tentato.

Oggi te lo grido, Padre,

insieme a chi è molto provato e sta soffrendo:

«Nelle tue mani consegno il mio spirito».

Pres. Signore Gesù Cristo che hai detto ai tuoi apostoli: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”. Non guardare ai nostri peccati ma a alla fede di tanti nostri fratelli e sorelle, che sono la tua Chiesa, e dona a questa tua Chiesa che tanto ami, l’unità e la pace, secondo la tua volontà. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Il sacerdote invita a scambiarsi un segno di pace.

6. DAVANTI ALL’EUCARESTIA
CANTO: Come fuoco vivo

Viene esposta l’Eucarestia sull’altare. Ci si pone in ginocchio.

Dal Vangelo di Matteo (26, 26-28)

Mentre mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: “Prendete e mangiate; questo è il mio corpo”. Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: “Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’allean-za, versato per molti, in remissione dei peccati”. 

Tempo di adorazione

CANTO: Venimus adorare eum (solista) 

Tempo di adorazione

Condivisione con ritornello cantato:

CONFITEMI DOMINO

QUONIAM BONUS

CONFITEMINI DOMINO.

ALLELUIA.

È facendo come Lui, dividendo il pane,

che possiamo essergli testimoni, 

renderlo riconoscibile ed essere   

per coloro che ci circondano dei segni di speranza.

Attorno a noi, il pane da spezzare non manca.

Non si tratta solo del pane che nutre il corpo.

Ci sono molte altre specie di pane:

il buon pane bianco

dell'amicizia, dell'accoglienza,

del rispetto, dell'aiuto reciproco,

della giustizia, della libertà...

Tutto questo è buono,

tutto questo deve essere condiviso tra gli uomini,

tutto questo è oggetto di una comunione

nella quale gli uomini si ritrovano fratelli.

Ma esiste anche il pane nero,             

quello della povertà,

della sofferenza, della solitudine, della disperazione:

anche questo dobbiamo prenderlo e condividerlo.

Senza la condivisione e la comunione a questo pane,

non c'è vita cristiana.                    

Se non arriveremo alla condivisione       

rischieremo di essere vicini a Cristo,        

camminare accanto a lui senza riconoscerlo. 

Card. Kim di Seul - Corea

Ass. Padre nostro…

Pres.     Preghiamo.

O Dio, Padre nostro,

che ci chiami a celebrare la tua lode

nell’ora stessa in cui il tuo Figlio Gesù, 

nell’orto del Getzemani, 

si abbandona alla tua volontà, 

accogli la nostra preghiera, 

fa’ che la nostra vita 

sia sempre più 

presa, benedetta, spezzata e data.

Per Cristo nostro Signore.

CANTO FINALE: Servo per amore

Chi desidera può ancora fermarsi in chiesa per un po’ di adorazione personale.

Si torna in camera in silenzio.

